
,u, no «spot» 
di Bussottì apre (malìssimo) la Biennale Musica 
Un filmino di sei minuti 
e un \aket. Costo dell'operazione»: 350 milioni 

.0 Itimi film 
inroncorso a Cannes. Oggi si chiude con l'atteso 
«Old Gringo» interpretato 
dalla coppia Fonda-Fede M n a d'oro aUltalia? 

CULTURAeSPETTACOLI 

Sei volte Faulkner 
•Marinaio» 1 S11 di fatJtn 

In mostra dal 20 giugno a Torino 

L'arte russa 
va al Lingotto 
• r i TORINO. Il 20 giugno tara 
inaugurata ufficialmente la 
grande mostra «Arte rutta e 
«Melica 1870/193*; il giorno 
prima ci sarà la vernice per la 
•lampa e il 21 sarà aperta al 
pubblico e sarà visibile lino al 
20 ottobre. Curata da Giovan­
ni Carandente, e Hata realiz­
zala In collaborazione tra la 
Fiat, Il ministero della Cultura 
dell'Uno e l'Associazione Ila-
lia-Urss e presentata a Roma 
nei giorni scorsi. Dopo la 
grande apertura di musei e 
depositi sovietici per la mostra 
•Paris-Moscou* del 1979 al 
Beaubourg di Parigi; questa, 
nella sempre pia larga apertu­
ra dei sovietici verso l'Occi­
dente, e la mostra pia ricca e 
complessa dedicata, all'arte 
russa « sovietica In uri fantasti­
co e tragico mutamento epo­
cale. Le opere esposte sono 
260: la data pia lontana è il 
1872-1873 della -Palude nel 
bosco» di Feodor Vasiliev e 
quella più recente II 1932 del 
«Lenin a Smolnyj» di Isaac 
Drodsky. 

L'allestimento è di Renzo 
' Piano, la grafica della mostra 

e del catalogo è di Pierluigi 
Cerri; il catalogo è edito da 
Fabbri. Il percorso della mo­
stra si snoda nel plano terra 
nel pnrno padiglione ristruttu­
rato da Piano del futuro Cen­
tro Fiere e Congressi. SI tratta 
di un'area di circa 10.000 me­
tri quadrati, strutture industria­
li a vista, ambiente austero at­
trezzato con tecnologie sofisti­
cate In particolare per l'Illumi­
nazione con lampade e I ten­
daggi automalici alle grandi 
vetrate. Il nuovo Lingotto non 
nasconde il vecchio costruito 
sul progetto Matte-Trucco. A 
fianco delle opere un ricco 
materiale Iconografico e info 
mativo; manifesti e riviste d'e­
poca; video sul contesto stori­
co e artistico. Niente orna­
menti, secondo Renzo Piano, 

ma un flusso che fa perno sul 
1917: la vecchia Russia col 
tua conservatorismo e il suo 
nazionalismo alavo e i mille 
terremoti piccoli e grandi che 
la scuotevano e la nuova Rus­
tia rivoluzionarla. L'interesse 
enorme e qui: rendersi conto 
delle radici, delle mediazioni, 
delle rotture, del grande pro­
getto dell'Ottobre al quale 
tanto gli artisti collaborarono. 
Ci sono voluti tre anni di pre­
parazione per offrire questo 
vasto panorama che farà di­
scutere, scoprire e riscoprire, 
Ione riscrivere qualche capi­
tolò di una storia dell'arte mo­
derna un po' troppo europea 
occidentale. 

Tra i grandi dell'800 trovia­
mo Levitan, Surikov, Repin, 
Vasnezov, Nesterov, Serav, 
Korovin; poi, Vrubel un gran­
de cardine su cui gira II seco­
lo; e il nuovo secolo di luon, 
Borisov-Musatov, Kusnezov, 
Bakst, Benoi», Roerich, Golo-
vin, Dobujinsky, il favoloso 
Kustodiev, Perrov-Vodkin, Sa-
rian, Masckov, Falk, Lenlulov, 
Jawlensky, Kandlnsky, Cha-
gali, Larionov, Gonciarova, i 
due Burijuk, Altman, Rozano-
va, Popova, Ester, Udalzova, 
Kllun, Malevlc, Punì, Ciashnik, 
Matjuscin, Maiakowsky, Tatlin, 
Rodcenko, Stepanova; El Li-
sitsky, Archlpenko. Pevener, 
Gabo, Nivinsky, Eisenstein, il 
grande Filonov, Deineka. Wil­
liams; e ancora Pimenov, Ri-
lov, Rozdestvensy, Koncialovs-
kl| e Brodsky. Qualche assen­
za: ad esempio Pirosmani, 
Grigorev, Sterenberg. Il catalo­
go con una prefazione di Giu­
lio Carlo Argan e saggi di Gio­
vanni Carandente. ha contri­
buti importanti di Lenjasin, 
Burleigh-Motley, Mister e 
Bowlt; Lavrentev, Tercnzi, Ko-
rotcv, Gusev, Basner e Gubin. 
Tutte le opere esposte sono il­
lustrate a colon 

Un convegno a Roma 
sullo scrittore americano 
Ecco come lo racconta 
il suo maggiore biografo 

JOItWl l_ • u f t i u 

• a William Faulkner aveva 
uh talento letterario proteifor­
me, ma era1 mutevole anche 
nelle sembianze che poteva 
assumere e, naturalmente, an­
che nei modelli di linguaggi 
Una volta, in un supermarket 
di Charlottesville, una signora 
gli fece notare come sua mo­
glie fosse vestita in maniera 
molto attraente Lui rispose 
nello stesso modo in cui un 
contadino della contea di La-
fayelte avrebbe potuto com­
mentare il vestito da festa del 
la moglie: «E venuta in città-, 
disse. Ma pòi, un pomenggio, 
durante un cocktail nella sua 
casa di Charkrttesville, parlan­
do delle famose fotografie di 
Matthew Brady sulla Guerra 
Civile e del tanfo quasi palba-
bile che ne emanava, disse 
che esso .non proveniva dai 
cadaveri dei Confederati No, 
disse: «E l'effluvio del corpi dei 
Nordisti che impregnano 
l'ambiente*. Anche nel suo 
mondo narrativo era capace 
delle stesse oscillazioni Negli 
anni 50 disse a Jean Stein, 
una giovane ammiratrice 
•lshmael è lo spirilo del Mel­
ville di Maby Dick come io so­
no Quentin in L'urlo e r/ rum-
ri», Il tono era stato ben diver­
sò ventanni pnma, a un cock­
tail party. .Signor Faulkner -
gli chiese una donna che gli 
stava antipatica - so che ogni 
scrittore in qualche modo 
mette se stesso nei suoi libri. 
Lei chi è in Santuario'- Solle­
vando la testa, rispose «Il 
granturco, signora* 

James G. Watson ha descnt-
to le vane immagini che 
Faulkner elaborava per i suoi 
corrispondenti epistolari ( ) 
Una volta, alle sue lezioni al­
l'Università di Virginia uno stu­
dente gli chiese se non aveva 
mai avuto dubbi sul valore 
delle proprie opere La rispo­
sta fu un termo no E, nono­
stante lunghi periodi di sco­
raggiamento, pare che sia pro­
prio cosi. Ad esempio, messo 
in crisi da un disperato biso­
gno di soldi, una volta scrisse 
a Un editore, descrivendosi in 
questo modo: -lo, un artista, 
sincero e dì pnma classe, che 
dovrebbe essere libero da) 
pùnto di vista economico e 
senza alcun obbligo mora­
le In un altra lettera allo 

stesso editore, lo ripete in ma­
nièra anche più forte -In Usa 
sono il migliore perdio», scris­
se. Qualche anno dopo, inve­
ce, se ne usci con un'espres­
sione di tono ben diverso 
•Ora - scrisse a Joan Williams 
- per la prima volta capisco 
che qualità sorprendente io 
possegga: incolto per quanto 

nguarda la forma, tenta nes­
suna vera educazione lettera­
ria, tuttavia tono stato libero 
di scrivere le cose che ho sau­
ro Non so da dove tutto ciò mi 
sia venuto Non so perche Dio 
o gli dei o chiunque altro sia 
mi hanno scelto come ricetta­
colo di tante qualità. Credete­
mi, questa non e umiltà o falsa 
modestia e soltanto sorpresa* 

Sono più di una mezza doz­
zina i personaggi che Faulkner 
amò sceneggiare nel corso 
della sua vita E abbastanza 
semplice Individuare coppie 
di personaggi contrapposti I 
primi che vengono In mente 
sono ovviamente Bayard ~ 

toris e Hòracc Benbow in Sar­
torìa l'uomo d'azione è l'uo­
mo di pensiero. Bayard Sartò-
ris sembra più a ino agio 
quando va spericolatamente a 
cavallo o quando guida gli ae­
rei. Horace Benbow, Invece, 
quando soffia il vetro e crea 
vasi sottilissimi, oppure quan­
do nflelte mlscrevolente tulle 
sue disgrazie nei rapporti con 
te donne. Entrambi questi 
aspetti tacevano parte dei tuo 
carattere e della sua penona-
"" creativa. Non penso tanto' 

Lo scrittore 
statunitense 

Faulkner 

Si*" 

Un letterato, anzi metà 
• s i ROMA. L'emozione e venuta a metà 
mattinata, quando Sergio Perosa ha ricorda­
to un suo lontanissimo Incontro con William 
Faulkner Perosa è chairman temporaneo in 
un seminano perfettamente organizzato dal 
Dipartimento di Anglistica dell Università di 
Roma. La béguini è dedicata interamente a 
William Faulkner, e m particolare agli aspetu 
metanarrativi della sua produzione. Il ro­
manziere di Santuario e di L'urlò è il nitore 
viene dunque ricordato a Villa Mifafiori non 
tanto rome discusso cantore degli Stab Uniti 
del Sud, della sua violenza e della segrega­
zione, oppure come lo sceneggiatore della 
grande Hollywood, ma come illetterato, il 
creatore di una scnttura apparentemente 
semplice, e invece con tanti straU Insomma, 
un convegno che non ha cercato la grande 
risonanza, ma non per questo meno seno, 
Basta vedere la lista dei partecipanti, dal bio­
grafo più famoso, Joseph L Blotner (di cui 
pubblichiamo una parte della relazione) a 
Louise K. Bamett, dell'università di New 
Brunswick (New Jersey), André Bleikesten, 
editore del nostro nella Pleiade, Richard 
Godden dell'università di Keele in Inghilter­
ra, Ikuko Fujitiira di Nagoja e Michiko Yoshi-

da dell'Aoyama Gakuin University di Tokio 
e, naturalmente, Agostino Lombardo. 

Ma si diceva di Sergio Perosa. Ragazzo, 
nel 1958, Perosa potè conoscere personal­
mente Faulkner, quando, Insieme a un grup­
po di studenti, tutti ferreamente «new aiti-
cist», andò a intervistarlo. Cosi, con disinvol­
tura, un bicchiere di whisky in mano, lo scrit­
tore parlò a ruota libera di tutto: storse la 
bocca davanti al nome di Joyce, ripetendo 
che il SUO autore era Balate. Disse dei suoi 
problemi verso l'Europa, dove pure visse a 
lungo «E condizionata dal suo passato co­
me da un fantasma*, disse. «Gli Srati Uniti 
no, conoscono adesso li loro Rinascimento*. 
Gli studenti, immersi nelle idee del tempo 
sull impegno degli intellettuali, gli chiesero 
del tuo •impegno, ilo ho gli stessi doveri 
degli altri*, rispose seccato il premio Nobel. 
«Semmai, ho l'obbligo di fare dei damned 
boote, quei dannati libri*. E, domanda deli­
cata, la segrezione? Qui Faulkner fu ancora 
più duro "Bianchi e neri non si amano, lutto 
qui Ci vuole tempo, e occorrerà che i neri 
vengano educati dai bianchi*. Era àncora il 
1958 

alla sua infanzia, quanto alle 
attività virili durante la giovi­
nezza, la caccia nelle grandi 
foreste, l'uomo maturo che 
volava sugli aerei e il vecchio 
che scollinava su un cavallo 
imbizzarrito. Nel brillante Po­
meriggio da mucca, Ernest V. 
TrueMood descrive il suo im­
piegato William Faulkner co­
me una persona «per natura 
quasi violentemente sedenta-
na*. Come cadetto della Rai 
assegnato a sgradevoli corvée, 

.mostro chiaramente ai colle­
ghi che a casa sua non si era 
mai occupato di cose simili, 
perché c'erano altri che lo fa­
cevano. Moglie e figli, in segui­
to, avrebbero confermato la 
sua abilità nel dimostrarsi bi­
sognoso di cure. La feroce Do-
ròthy Parker a me una volta 
disse: .Sembrava cosi vulnera­
bile, senza speranza, lo desi­
deravo solo una cosa, proteg­
gerlo*. Eppure, lo stesso uo­
mo, alle rimostranze della ma­
dre per le sue spericolate ca­
valcate, rispondeva: .Non pos­
to farci niente, Madre, amo il 
pericolo*. (...) 

Un altro problema pia pro­
fondo che si pone è perché 
Faulkner aveva bisogno di ma­
scherarsi (...) Senza fare 
grandi esercizi di psicologia, ai 
pud osservare che Faulkner « 
stato sempre timido e insicu-
ro, ma alio stesso tempo an­
che un dichiarato esibizioni-
sta. E non c'è bisogno di fare 
appello, per spiegarlo, al gran­
de amore per la mamma o al 
conflitto con il padre. Le cau­
se furono anche meno corri-' 
plicale Per esempio l'aspetto 
fisico, cosi importante per tan­
ti e in particolare durante l'in­
fanzia. Da un lato, Faulkner 
era il pia basso di quattro fra­
telli, Inoltre, anche se in alcu­
ne caricature mise in partico­
lare rilievo la sproporzionata 
grandezza del suo naso, an­
che questo particolare fu per 
lui un motivo d'imbarazzo. 
Aveva qualche altro tipo di in­
sicurezza? Due del migliori 
amici di Faulkner, Bill Sprat-
lina e Ben Watson, erano di­
chiaratamente omosessuali. 
Nel corso della sua dissipata 
giovinezza, quando uno dei 
suoi amici pia •scafati*, Phil 
Stane, faceva sosta in tutti i 
bordelli di Memphis, altri fre­
quentatori ricordano di còme 
prendevano in giro Faulkner 
perché .non andava di sopra*. 
Per un giovane romantico co­
me lui non è forse una cosa 
strana, ma in quella situazione 
sollevò dei commenti malevo­
li. Per quanto mi riguarda, non 
me la sento di supporre aitro 
dà una profonda amicizia ma­
schile. Le lettere e le poesie di 
questo periodo a Heien Band 
lasciano trasparire un grande 
desiderio sessuale, e lo stesso 
vale per altre ad altre donne. 
Per contrasto, c'è poi il Faulk­
ner che si crogiolava nei vestiti 
e nella.dfvisa: della Raf in un 
piccolo college di Oxford e 
che, pia avanti nella vita, 
sbronzo, poteva andare in giro 
nudo, e non solo a casa pro­
pria, ma anche nei corridoi 
degli alberghi. 

Muore rattrice 
Gilda Radner 
moglie 
diGeneWlWer 

Morir dal ridere 
Un medico 
danese ucciso 
dal film «Wanda» 

Cresci (Sacis) 
dice la sua 
sui «Promessi 
sposi» inglesi 

È morta nel tonno, a 42 anni, ill'Ospedale Cedars Sinai di ' 
Los Angeles dov'era ricoverata da qualche tempo. Con Gir- ' 
da Radner, moglie dell'attore-regista Gene Wilder, scompa­
re una delle interpreti pia spiritose del cinema americano. 
Animatrice del famoso programma tv Saturaay Night Ito* 
(quello che lanciò John Behishi, Dan Aykroyd, Bill Murray. 
Eddte Murphy...) e caustica imitatrice, la Radner era mono 
amata dal pubblico statunitense: bruttina, magra, gli occhi 
neri vivacissimi, una voce duttile, una specie di Franca Va­
leri d'oltreoceano. Negli anni Ottanta aveva recitato spetto, 
accanto al marito: la si ricorderà in Hanky Ponky, in La si­
gnora in rosso (strepitosa segretaria innamorata), nel re­
cente Luna di miele stregata Scopertasi malata di rumore 
all'utero, l'attrice aveva raccontato lucidamente nel libro 
Ifs alwoys somethjng la tua lunga battaglia contro il «gran­
de C*, meritandosi la copertina di Lift. 

Quando si dice morire dal 
ridere. Ole Bentzen, un me­
dico settantunenne grande 
estimatore dei Monty Py­
thon*, si è accasciato sulla 
sedie del cinema di Cope­
naghen dove era andato a 

™"^""""m m*m m m m m m m ' vedere il film Un pesai oV 
nome Wanda Pare che un attacco di riso, causato da una 
gag del film diretto da Michael Crichton e John Cleese, ab­
bia provocato una mortale crisi cardiaca. Bentzen era noto 
presto gli amici per la sua risata fragorosa e Incontrollata: 
un'arma a doppio taglio, che gli si è ritorta contro. Mistero 
sulla «scena assassina* che avrebbe fatto saltare le corona­
rie a) medicò danese. 

Giampaolo Cresci, ammini­
stratore delegato della Sa­
cis, ha sentito il bisogno di 
dire la sua sui Promessi spo­
si. Com'è noto, le «voci* del 
Gruppo Trenta hanno deci­
so di sospendere il doppiag-

•••••••••••••••"••••••••»•••«*»•»•• gio del kolossal da venti mi-
Nardi diretto da Salvatore Nocita. Da New York, dove si tro­
va per la presentazione della miniserie tv la bottega dello' 
refke (dal testo teatrale di Wojtyla), Cresci definisce «assur­
do e incomprensibile* l'atteggiamento dei doppiatori, ag­
giungendo: «Finiranno per danneggiare un prodotto che è e 
rimane italiano al di là della lingua in cui è stato girata Pre­
tendere di realizzare / promisi sposi In italiana tarebtn 
come volere Cechov o Dostolevski in russo*. Si pud capire 
la preoccupazione della Sacis (che distribuisce all'estero I 
prodotti della Rai), ma Cresci sa bene che il problema po­
sto dal sindacato degli attori esiste e non può essere accan­
tonato in nome delle esigenze di mercato. 

Antirazzismo si, purché si 
parli d'altri paesi. E di Ieri la 
notizia che Mississippi Bur-
ning sta avendo un discreto 
successo nei cinema suda­
fricani. La censura di Prato-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ria ha concesso il visto chie-
mammmmummmmmmmmmmmmmmmmmm» d e n d o s o l o il d i v i e t o a l m i ­
nori di anni 19, sperando cosi, magari, di apparire aperta a 
liberale. Solo che il film di Parker racconta l'America degli 
anni Sessanta, mentre 1 film che denunciano l'apartheid in 
Sudafrica continuano a essere messi ai bando: da Grido di 
libertà a Un mondo a parte, pernonparlaredelpiù curioso 
Afrikander (girato clandestinamente a Sowelo). 

L'impresario David Zard 
parla di •motivi tecnici*, ma 
c'è chi dice che s'erano ven­
duti pochi biglietti. Salta co­
si la tappa torinese dei Bee 
Gees, il celebre gruppo pop 
che sta conoscendo una 

^^~"™""""~—^"""~ nuova fortuna discografica. 
I biglietti venduti tono comunque validi per la data milane­
se del 26 maggio (chi non opterà per il rimborso potrà av­
valersi gratuitamente dei pullman speciali messi a disposi­
zione da Zard). Che non ci sia l'atmosfera delle grandi oc­
casioni sarebbe confermato dai tatto che tòno ancora di-
ponibili biglietti per il Palatrutsardi e il Paiaeur. 

Apparirà nuda nel paglnone 
centrale di Playboy di luglio, 
ma - si e giustificata - le fo­
to sono state scattate senza 
il suo permesso. Ci credere­
ste voi? In ogni caso, Shelley 

^l^^mm__3^^a^^m^^ Jamison, bionda e opulenta 
••"^v**^*"*^*******—*** giornalista di una stazione tv 
di Phoenix, ha rassegnato le dimissioni, togliendo cosi dal­
l'impaccio i suoi dirigenti. Per ricambiare la cortesia, la sta­
zióne ha linto di credere alla versione ufficiale. 

Successo 
in Sudafrica 
di «Mississippi 
Bumlng» 

MotM tecnici: 
(Bee Gees 
non suoneranno 
a Torino 

Giornalista 
tv americana 
dà le dimissioni 
per foto osé 

La brutta storia raccontata dal paesaggio 
Volete sapere com'era il «giardino d'Europa» quan­
do lo visitavano Goethe e Stendhal? E come lo 
hanno trasformalo nei secoli l'agricoltura e le cala­
mità naturali? Ecco una mostra ad hoc, aperta fino 
al 12 luglio per iniziativa della Fondazione Basso e 
del ministero dell'Ambiente dal titolo L'ambiente 
nella storia d'Italia È ospitata presso il monumen­
to a Vittorio Emanuele II a piazza Venezia. 

PIERO B I V I L A C Q U A 

Contadini al lavoro nella tulliana a mio uiurwuiu 

tm La terra, l'acqua, il fuoco, 
lana. Sul quattro elementi 
che le più remote speculazio­
ni naturalistiche ponevano a 
fondamento del mondo viven­
te, si articola la mostra. Un iti­
nerario affascinante, sebbene 
difficile da tradurre nel lin­
guaggio iconografico che una 
mostra impone: tanto più se 
essa - com'è il nostro caso -
si arresta all'Italia preunitaria, 
e lascia perciò fuori la massa 
imponente di Immagini foto­
grafiche e di manufatti che il 
XX secolo metterebbe a di­
sposizione. Il fuoco, perciò. 
difficilmente trova un'adegua­

ta traduzione di Immagini nel­
la sezione che dovrebbe illu­
strarne vicende e funzioni, se 
non nella traslazione al luoghi 
che in genere lo alimentava­
no: i boschi. Anche se, nelle 
proposte tematiche della mo­
stra, privilegiata è soprattutto 
la politica di difesa e conser­
vazione elaborata dagli Stati 
regionali, più che non il loro 
essere sede di risorse per il ri­
scaldamento quotidiano delle 
popolazioni o area di incen­
dio (efeòWo) e lini di dissoda­
mento agricolo. 

Un più affascinante itinera­

rio percorrono e suggeriscono 
le sezioni dedicate alla terra e 
all'acqua. Qui la verità del 
paesaggio agrario e naturali­
stico ha modo di farsi rappre­
sentare nell'infinita varietà di 
temi che ne compongono i 
caratteri originari, e che costi­
tuiscono al tempo stesso gli 
attori silenziosi della storia 
lunga e profonda del nostro 
paese. Possono cosi emerge­
re, dai diversi contesti regio­
nali, le varie forme dell'inse­
diamento demografico e in­
sieme i molteplici modelli di 
governo dell'economia agri­
cola (le cascine dell'area pa­
dana, i poderi mezzadrili del­
l'Italia centrale, le masserie e i 
borghi arroccati del Mezzo­
giorno) Insieme alle forme dì 
economia che essi hanno as­
sicurato e reso possibile per 
una lunga fase storica: I siste­
mi di coltivazione delle risale 
nelle tene Irrigue della Pada­
na, le colture del mais, la tran­
sumanza pastorale fra monta­
gna e pianure (che assumeva 

dimensioni imponenti nel Ta­
voliere di Puglia fino a metà 
'800), l'elegante modellazio­
ne del paesaggio ad opera dei 
giardini d'agrumi sulle coste 
di Calabria e Sicilia. 

Sul versante del rapporto 
delle popolazioni con la risor­
sa acqua il tema delle modifi­
cazioni degli habitat naturali 
ad opera dell'uomo si fa più 
preciso e visibile: sia che ven­
ga illustrata la vicenda di radi­
cale mutamento subita dal Fu­
cino, In Abruzzo— il terzo dei 
laghi italiani per dimensioni, 
prosciugato a metà '800 dalla 
famiglia Torlonia - sia che 
venga data testimonianza del­
le infinite storie di intervento 
sui fiumi: per utilizzarne la for­
za motrice, per proteggerne 
gli abitati con la costruzione 
di varie [orme di argini, per ri­
cavare canali irrigui tramite di­
versioni talora gigantesche dei 
corsi. 

Esaminando i numerosi 
pannelli della mostra, colpi­
sce la ricchezza di materiali 

documentari disseppelliti dai 
nostri archivi e biblioteche. 
Sono ben 25 istituti che hanno 
collaborato alla mostra. Essi 
testimoniano infatti, con non 
consueta efficacia, attraverso 
le stampe, i disegni, i progetti 
degli ingegneri, le piante, le 
parcelle di cabrei e calasti, le 
planimetrie, il secolare lavorio 
delle generazioni impegnate a 
riplasmare i connotati naturali 
delle terre. 

Si indovinano cosi le tracce 
largamente ignote di una di­
versa e più appartata storia 
del paese: quella delle varie e 
mutevoli tecniche di interven­
to sul territorio, delle tradizio­
ni empiriche e dei saperi ma­
teriali delle comunità, degli 
adattamenti e della sapienza 
di manutenzione delle popo­
lazioni della scienza idraulica 
e agronomica uscita dagli stu­
di cittadini o dalle università, 
della consolidala giurispru­
denza di Stati e gruppi diri­
genti, impegnati a governare 
una natura, quale quella pe­
ninsulare, fra le più irrequiete 

e mobili dell'intera Europa. E 
se è vero che stanno anche' 
qui, in questa antica antropo­
logia dei rapporti fra gli uomi­
ni e il loro habitat, le radici di 
un atteggiamento distruttore 
nei confronti della natura non 
è men vero che in questa 
sommersa storia di uso quoti­
diano, delle risórse possono 
essere ancora rinvenute cultu­
re e attori sociali su cui fonda­
re un ben diverso rapporto di 
utilizzazione e insieme prote­
zione dell'ambiente contem­
poraneo, 

In occasione dell'inaugura­
zione della mostra, ignorato 
dal pubblico romano, si è 
svolto un incontro intemazio­
nale sul tema «Ambiente natu­
rale e rigenerazione delle ri­
sorse nell'Europa moderna. 
L'indagine storiografica*. Tra 
le relazioni quelle di Alberto 
Caracciolo, di D, e K Groh 
dell'Università di Costanza 
(«Le radici religiose della crisi 
ecologica»), di Sergio Anselml 
(Letami, concimi, fitofarmaci 

e veleni nell'agricoltura delle 
regioni italiane: consumi e 
rapporti*), di Yrjo vasari del­
l'Università di Helsinki («L'al­
levamento e le sue basi ecolo­
giche nella Finlandia del Nord 
dal XVU.al XX secolo.), dì 
Emanuela Guidobonì dell'Isti­
tuto di Storia ambientate di 
Bologna («Paesaggi semina­
scosti: sismicità e disastri si­
smici In Italia nel lungo perio­
do*). Paesaggio .seminasco­
sto. - ha osservato la Gukio-
boni.- perché esso non mo­
stra in forma visibile le faglie 
minacciose della crosta terre­
stre su cui gli uomini vanno a 
edificare, ma sicuramente dà 
segni delle sue insidie latenti 
tramite la memoria storica dèi 
terremoti e delle loro frequen­
ze. Berciò è grazie all'anam­
nesi delle catastrofi succedu­
tesi nel tempo che il paesag­
gio intemo della Terra diviene 
visibile e dà agli uomini, 
quanto meno virtualmente, la 
possibilità di non trasformare ì 
propri insediamenti in «trap-
pole sismiche», 

l'Unità 
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